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Pensioni da sanare: contadini 
« Vogliamo ROMA — Sono la categoria 

più chiacchierata, il cui defi­
cit previdenziale scandalizza 
sempre 1 commentatori eco­
nomici. Ma i coltivatori di­
retti sono anche — insieme a 
commercianti ed artigiani, 
in certi casi un po' di più — 
quelli che per legge non pos­
sono andare oltre un mini­
mo di pensione, 257.000 lire 
al mese, che prescinde dagli 
anni di contributi versati. 
Nata per assisterli, la gestio­
ne non regge più l'urto delle 
grandi trasformazioni che 
hanno spostato masse in­
genti dalle campagne ai cen­
tri urbani. E neppure garan­
tisce chi vorrebbe pagare di 
più, ma accedere ad una 
pensione dignitosa. La Con­
fcoltivatori sulle pensioni ha 
aperto una vertenza con il 
governo e a giugno si terrà il 
congresso nazionale dell'As-
soeiazione pensionati di que­
sta stessa organizzazione. 

Due occasioni che rendono 
centrale un Impegno che 1 
coltivatori diretti nel loro 
complesso hanno messo ne­
ro su bianco un anno e mez­
zo fa, in un documento sigla­
to insieme ai sindacati. 
, — Proviamo a spiegare con 

Alassimo Itellotti, vicepre­
sidente della Confcoltiva­
tori, e con Silvio Montclco-
no, presidente dell'Associa-
•/ione pensionati, da dove si 
parte e dove si può arrivare 
con questa verten/a. L'ac­
cusa che viene mossa ai col­
tivatori diretti e di pagare 
poco: che ne pensate? 
•Nel 1983 — dice Monte-

leone — ogni coltivatore ha 
pagato 273 mila lire di con­
tributi, quest'anno si paghe­
ranno circa 300 mila lire. Si 
tratta di contributi indipen­
denti dal reddito e dalle di­
mensioni dell'impresa. Vi è 
anche una contribuzione 
rapportata al 30% del reddi­

to agrario accertato, che vale 
per tutti i componenti la fa­
miglia contadina. Il fatto 
centrale rimane però che si 
tratta di un sistema ingiusto, 
perché è indlpndente dal 
reddito. 

• È evidente — aggiunge 
Bellottl — che questo non va: 
la categoria, anche quando 
ha un reddito alto e può con­
tribuire per avere una mag­
giore pensione, non può. È 
costretta ad una pensione in­
feriore alle proprie possibili­
tà. Si crea Inoltre nella socie­
tà un'immagine di evasione 
della categoria dagli obbli­
ghi contributivi, una taccia 
di assistenzialismo, che or­
mai nelle campagne è larga­
mente rifiutata». 

— Quindi: pagare di più, in 
base al reddito, ma avendo 
la possibilità, come le altre 
categorie, di accedere a 
pensioni crescenti a secon­
da dei contributi versati e 

degli anni di lavoro presta­
to. Ma i deficit accumulati? 
•Nessun risanamento del­

la gestione — rispondono 
Bellotti e Monteleone all'u­
nisono — può prescindere da 
un consolidamento, non solo 
della situazione pregressa, 
ma anche dei trattamenti in 
essere al momento di entrata 
in vigore della legge. Altri­
menti la riforma partirebbe 
zoppa e in pochi anni ci ri­
troveremmo con gli stessi 
problemi». Espongono le ci­
fre di questa permanente mi­
naccia di crack: attualmente 
nel settore vi sono già 
1.900.000 pensionati contro 
1.500.000 attivi, il rapporto 
più sfavorevole del continen­
te previdenza. 

— Vogliamo, Bellotti, sinte* 
ti?zarc le vostre richieste al 
governo e al Parlamento? 
•Sì. Dico subito che il go­

verno è in mora, perché si 
era impegnato a presentare 

I 
il 1 

Il PCI presenta 
una sua 

proposta di legge 
[.a propoMa di le^e comunista è stata presentata alla Camera 
2 dicembre dello scorso anno. E composta di 16 articoli. Vedia­

mone i punti principali 
CONTRIBUTI PRLVIDKNZIAL! — A partire dall'entrata in 

vij:t>re della nuova lej.'se. per coltivatori diretti, coloni e mezzadri 
saranno istituite cinque fa>ce di reddito convenzionale, cos'i deter­
minate. le aziende vendono classificate in base al reddito agrario, 
con una retribuzione convenzionale espressa in giornate di lavoro. 
Il valore di que.-te giornate è equiparato al salario medio conven­
zionale tlei braccianti, circa 34.000 lire al giorno. Ad ogni fascia 
corn.sponde un'aliquota: si parte del 7.15', della prima e si arriva 
al 14..Ì0'. della quinta. Si è partiti dal reddito agrario per fissare, 
con un mezzo tecnico, un salario convenzionale. 

K evidente che, poiché l'appartenenza alla fascia è determinata 
attraverso aunxlichiarazioni, in realtà si arriverà ad una pensione 
retributiva regelare, con la possibilità di isahre di fascia, volendo 
raggiungere, con contributi maggiori, una pensione più alta. Que­
sta possibilità è data a partire dal primo anno successivo alla 
richiesta e mai negli ultimi 10 anni di lavoro. 

lUnmi.l 'ZIONi: PLNSIONABILK — Fissato il salario con­
venzionale. la misura della pensione è. come per i lavoratori dipen­
denti. tale da far raggiungere al coltivatore l'80'r della retribuzio­
ne dopo 40 anni di contributi. Attualmente sarebbe di circa 700 

mila lire al mese. Dopo 35 anni, la misura è del 70rr. Poiché nel 
corso della vita lavorativa il contadino può essere .passato di 
fascia» più volte, con uno somma e una moltiplicazione ai raggiun­
gerà l'importo medio della retribuzione pensionabile. Comunque, 
la pensione non potrà essere inferiore agli attuali minimi INPS. I 
periodi di contribuzione precedente vengono rivalutati come ap­
partenenti alla prima fascia e danno quindi luogo ad una pensione 
•integrale al minimo». 

RICONG1UNZIONI E SUPPLEMENTI — Si possono sommare 
i supplementi di pensione e si possono ricongiungere periodi dj 
lavoro dipendente. E l'articolo che consente senza eccessivi traumi 
il flusso dagli elenchi anagrafici bracciantili, favoriti dal fatto che 
si prende per il salario convenzionale proprio la giornata del sala­
riato agricolo. 

ALIQUOTE E PAREGGIO — Come per l'attuale fondo pensio­
ni dei lavoratori dipendenti, le aliquote possono essere adeguate 
nel tempo per assicurare l'equilibrio finanziario della gestione 
(sentite le categorie maggiori). 

RISANAMENTO DELLA GESTIONE ~- Lo Stato assume a 
proprio carico il disavanzo patrimoniale della gestione coltivatori 
diretti, coloni e mezzadri; lo Stato assume a proprio carico l'onere 
delle pensioni liquidate anteriormente all'entrata in vigore della 
nuova legge. 

NUOVA GESTIONE — La proposta di legge fissa i criteri per la 
formazione dei comitati provinciali, nazionali e del comitato am­
ministratore. La gestione, oggi denominata «speciale..cambia no­
me e diviene .gestione previdenziale». Sia nei comitati provinciali 
che in quello nazionale le organizzazioni dei coltivatori sono rap­
presentate da 6 membri, un membro, rispettivamente, hanno colo­
ni e mezzadri, concedenti e imprenditori a titolo principale (che — 
aggiungiamo — la proposta di legge include all'articolo 2, consen­
tendo loro l'iscrizione alla quinta fascia). 

a cura di Nadia Tarantini 

pagare 
di più per 

avere di più» 
Intervista al vicepresidente Massimo Bei-
lotti sulle proposte della Confcoltivatori 

FASCE DI REDDITO AGRARIO 

i Fascia 
— aziende con reddito fino a 

L 1.000 
Il Fascia 
— aziende con reddito da L. 

1.001 fino a L 2.000 
III Fascia 
— aziende con reddito da L. 

2.001 fino a L 3.000 
IV Fascia 
— azienda con reddito da L. 

3.001 fino a L. 5.000 
V Fascia 
— aziende con reddito oltre L. 

5.000 

GIORNATE 

PER OGNI 

UNITÀ ATTIVA 

156 

195 

230 

270 

312 

ALIQUOTA 

CONTRIBUTIVA 

% 

7,15% 

8,90% 

10,60% 

12,40% 

14,30% 

Questa è la tabella che, nelle proposte di legge del PCI, serve per calcolare i 

contributi. 

una proposta che non si vede 
ancora. Abbiamo oggi una 
proposta di legge PCI e una 
della Coldiretti, che sembra 
sarà fatta propria dalla DC 
(vedi schede, n.d.r.). Il senso 
generale della riforma, per 
noi, è la separazione fra assi­
stenza e previdenza, con 
questo corollario: chi ha più 
reddito deve contribuire di 
più, se vuole una pensione 
più alta. Secondo, coloro che 
hanno un basso reddito de­
vono trovare una solidarietà 
all'interno della categoria. 
Terzo, bisogna mettere in 
grado il settore di tendere al 
pareggio compatibilmente 
con le sue prospettive econo­
miche. Per le cifre dette pri­
ma, cui vanno aggiunti i 200 
mila giovani che entreranno 
nel prossimi anni, se ci affi­
diamo al solo saldo genera­
zionale noi avremo un'ulte­
riore espulsione di 1.300.000 
persone. Va quindi isolata 
una situazione, che è frutto 
di una trasformazione socio­
economica: debito consoli­
dato ed onere. Da quel mo­
mento in poi, la calc-goria 
dovrà sostenersi da sola». 

— Le proposte finora sul 
tappeto, come le giudicate? 

«De Michelis ci ha presen­
tato delle lince che abbiamo 
giudicato — dice Bellotti ~ 
del tutto Insufficienti. Men­
tre la proposta del PCI coglie 
tutte e tre le esigenze di cui 
ho parlato prima. Anche 
quella della Coldiretti le co­
glie, ma secondo me non ar­
ticola In modo sufficiente la 
questione dei contributi in 
base al reddito e quindi ri­
schia di ricreare l'appiatti­
mento. Una riserva, infine, 
alla proposta comunista: bi­
sognerà vedere bene le ali­
quote in rapporto alle fasce e 
alle giornate convenzionali, 
per garantire l contadini più 
poveri da contribuzioni che 
potrebbero risultare insoste­
nibili». 

— Monteleone. ma non sa­
rà, poi, una «previdenza a 
parte- rispetto agli altri la­
voratori? 
«Al contrario. È una e-

spressione autonoma che 
non mette In discussione 1* 
impalcatura unitaria della 
gestione INPS, anzi ne valo­
rizza il senso democratico, 
piuttosto che l'impianto bu­
rocratico. Solo che il coltiva­
tore deve entrare nell'INPS 
con la sua camicia». 

Sono la categoria 
che ha il peggior 
rapporto 
tra lavoratori 
attivi 
e pensionati 
Il deficit 
della gestione: 
consolidarlo 
per arrivare 
all'equilibrio 
La vertenza 
con il governo 
Un minimo 
«obbligatorio» 
di 257.000 lire 
al mese 

Coldiretti e DC 
Si punta ancora 
sull'assistenza? 

In un recente convegno la Coltivatori diretti ha presentato le 
linee di una proposta che l'onorevole Nino Cristofori (DC) ha rite­
nuto di fare proprie, annunciando una prossima iniziativa legislati­
va del suo partito. 

DEFICIT PATRIMONIALE — Assunzione a carico dello Stato 
del deficit patrimoniale al momento dell'entrata in vigore della 
nuova legge. Assunzione a carico dello Stato anche delle pensioni 
liquidate con decorrenza anteriore. 

CONTRIBUTI — Una contribuzione del 7.15^0 calcolata su una 
retribuzione convenzionale, valida per trienni e rapportata alla me­
dia delle retribuzioni minime dell'industria. 11 rapporto deve essere 
del 50 r i . Solidarietà all'interno della categoria attraverso la contri­
buzione commisurata al reddito agrario. L'onere a carico delle im­
prese di montagna e delle zone svantaggiate deve essere dimezzato 
rispetto a quelle di pianura. Lo Stato deve pareggiare totalmente 
ogni anno 1 esercizio. 

MINIMI E TRATTAMENTI INTEGRATIVI— È necessario ga­
rantire quanto meno il trattamento minimo equiparato a quello del 
fondo pensioni lavoratori dipendenti. Vanno previste forme assicu­
rative di natura pubblica, per la costituzione di pensioni di importo 
superiore al trattamento minimo. Queste forme integrative devono 
tenere d'occhio l'ingresso e la permanenza di giovani in agricoltura. 

In sostanza, la Coldiretti (eia DC) non pensano ad una pensione 
interamente retributiva, ma ritengono che la categoria avrà sempre 
bisogno di un sostegno assistenziale. Salvo, poi, prevedere quelle 
pensioni integrative volontarie che «ognuno si pagherebbe per sé». 

Quando un9équipe n 
è ideale per il 

recupero della speranza 
;ulla costa luminosa del | nalizzato al raggiungimento plegico per sistemare il let 
,rnn>in<:iirir'PiinnnKnno I rii un oreeiso obiettivo a se- le sbarre di sostegno e il se 

Sulla costa luminosa del 
profondo sud c'è un paesone 
che si chiama -Ma non c'è». 
Molti sono i vecchi perché i 
giovani, per forza, per tradi­
zione. per fatti loro, se ne an­
davano a cercare lavoro al­
trove. E poi molti che erano 
andati via da giovani torna­
vano perchè lì. approfittan­
do della riforma sanitaria, i 
vecchi si erano dati un siste­
ma di assistenza su misura. 
Sapevano che con l'andar 
degli anni potevano restare 
schiantati dall'attacco cere­
bro-vascolare, trombosi o e-
morragia, infarto bianco o 
rosso che sia, loro lo chiama­
vano coccolone, e sì erano 
dati da fare. E avevano ra­
gione, perchè avevano impa­
rato che malgrado la botta ci 
si poteva riprendere. 

Il segreto stava nella riabi­
litazione. La riabilitazione 
doveva cominciare subito 
nel reparto di terapia inten­
siva. si. perchè tutti veniva­
no- immediatamente ricove­
rati in ospedale. E si comin­
ciava con il paziente ancora 
in stato di incoscienza o non 
in grado di collaborare, met­
tendolo nelle condizioni di 
impedirgli che si verifi­
cassero contratture articola­
ri o piaghe da decubito. La 
posizione a Ietto veniva così 
corretta: l'arto superiore del­
la parte offesa veniva posto 
su un cuscino scostato dal 
tronco, ruotato all'esterno, 
col polso allungato e la mano 
doveva tenere una palla sof­
fice, il piede doveva spingere 
un predellino con la gamba 
tesa niot.ua leggermente al­
l'interno. Il letto era rigido, 
le lenzuola senza grinze, e ci­
gni ora c'era chi si curava di 
spostare il tronco in modo da 
modificare i punti d'appog­
gio. Naturalmente grande 
pulizia, catetere urinano se 
necessario e lavaggi accurati 
dopo ogni evacuazione. Tut­
to qui. 

Non appena le condizioni 
cliniche si erano stabilizzate, 
dopo dieci-quindici giorni in 
genere, il cerebro leso dove­
va passare al Centro di riabi­
litazione vero e propno, dove 
l'aspettavano il medico fisia­
tra, il fisioterapista, il logo-
terapista e l'audiologo. il te­
rapista occupazionale, lo 
psicologo, l'Infermiere, che 
potevano essere benissimo 
donne e quasi sempre era 
meglio. 

Facevano le cose in gran­
de lì? No, semplicemente a-
vevano un gruppo di lavoro 
al completo che doveva agire 
in sintonia, cominciando 
con l'elaborare un program­
ma riabilitativo comune fi­

nalizzato al raggiungimento 
di un preciso obiettivo a se­
conda dei casi. Se l'emiplegia 
era destra, era accompagna­
ta da incapacità o da distur­
bi del linguaggio, che rende­
vano il quadro più dramma­
tico, ma erano i casi in cui il 
recupero funzionale era più 
favorevole e di solito la fase 
riabilitativa più breve. Più 
difficili i casi in cui entrambi 
gli emisferi cerebrali erano 
stati colpiti. 

Comunque il trattamento. 
oltre a quello medico che era 
accuratamente seguito, con­
sisteva in esercizi diretti al 
recupero del movimento, del 
coordinamento, della forza 
muscolare e poi continuava 
con la riappropriazione dell" 
equilibrio, di un? deambula­
zione corretta anche se difet­
tosa, della possibilità di far 
da sé gli atti elementari della 
vita quotidiana. Importante 
era in ogni caso il supporto 
dello psicologo e del terapi­
sta occupazionale per il re­
cupero psichico di questi ma­
lati che restavano sempre 
più o meno scossi dalla loro 
menomazione. 

Grande importanza era 
data anche al ruolo dei fami­
liari. che erano invitati ad 
assistere alle pratiche riabi­
litative e ad apprendere 
quanto avrebbero dovuto 
continuare a fare per il loio 
congiunto una volta dimes­
so. Anzi, in quel Centro, ave-
x ano programmato nel corso 
della degenza, una o più visi­
te a casa da parte dell'emi-

plegico per sistemare il letto, 
le sbarre di sostegno e il sedi­
le nel bagno e altri accorgi­
menti idonei a facilitare il 
suo rientro. Senza dimenti­
care il fondamentale recupe­
ro del controllo delle funzio­
ni urinarie e intestinali. 

Certo, ogni caso richiede­
va un programma particola­
re che poteva prevedere il 
prolungamento della riabili­
tazione anche dopo la fase o-
spedaliera. Importante era 
comunque restare collegati 
col Centro, verificare men­
silmente il programma e 
prendere in seria considera­
zione ogni iniziativa di socia­
lizzazione. che doveva essere 
continuamente sollecitata e 
facilitata, perché la cosa 
peggiore per questi ammala­
ti, s'era capito, è l'isolamento 
e la solitudine. 

Sempre in questo paesone 
dove i vecchi si erano dati da 
fare, il Comune aveva orga­
nizzato una rete di servizi so­
ciali servendosi anche del vo­
lontariato, che spesso veniva 
offerto dagli stessi vecchi più 
fortunati. E c'er^ chi si occu­
pava dell'aiuto domestico, 
chi li portava a spasso, ma­
gari sulla sedia a rotelle, chi 
organizzava giochi e spetta­
coli. Erano tutti soddisfatti 
di quello che erano riusciti a 
fare, soprattutto perchè in 
fondo non ci voleva molto, 
bastava utilizzare bene le ri­
sorse d» cui disponevano. 
Dov'è questo paese? Ma non 
c'è. 

Argiuna Mazzoni 

Dalla vostra parte 
Contributi e doppia 
attività lavorativa 

Ne! ca~o in cui il dipendente 
Maiale in attività di servizio 
svolga contemporaneamente u-
n'altra attività lavorativa, sog­
getta all'obbligo assicurativo 
per la pensione INPS. i contri­
buti previdenziali versati a 
questo Istituto in genere non 
sono considerati utili ai fini del­
la pensione INPS. Sono infatti 
improduttivi di effetti i contri­
buti versati all'INPS in costan­
za di una attività lavorativa che 
sia incompaiibiie con il servizio 
alle dipendenze dello Stato o 
comunque utile si fini del trat­
tamenlo pensionistico statale. 
Questi criteri sono stati recen­
temente ribaditi dalla Previ­
denza Sociale sulla base di un 
parere espresso dal Ministero 
del Tesoro e della norma conte­
nuta nell'art. 6 del DPR 
29.12.1973 n. 1092 (testo unico 

delle norme sul trattamento di 
quiescenza dei dipendenti civili 
r militari dello Stato), secondo 
la quale vanno valutati una sola 
\olta i periodi di attività lavo­
rativa computabili ai fini di 
quies<enza secondo ordina­
menti obbligatori diversi, salvo 
ì casi in cui è consentito il cu­
mulo di impieghi. In particola­
re è stato chiamo che. indipen­
dentemente dall'utilizzazione 
concreta dei contributi versati 
all'INPS, resta comunque ope­
rante l'obbligo contributivo 
quando il dipendente statale e-
splica, contemporaneamente al 
servizio presso Io Stato, un'at­
tività lavorativa assoggettabile 
alle norme assicurative previ­
ste dalITNPS. Inoltre è stato 
precisato che i periodi di servi­
zio militare o similari valutati 
agli effetti della pensione dello 
Stato sono improduttivi di ef­
fetti ai fini della pensione 
INPS. 

Paolo Onesti 

Alla FIAT, prima dei robot 
Come eravamo, 

come 
lavoravamo. 

Giuseppe 
Rindone, 

61 anni, operaio 
torinese, 

racconta. 
«Facevo pezzi 
di precisione». 

Gli scioperi, 
il «confino» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Chioma folta e 
candida, un naso che espri­
me bene la dote del caratte­
re, giaccone e bicicletta. Giu­
seppe Rindone. 61 anni, tori­
nese. ex partigiano (nome di 
battaglia, -Aldo-), operaio, 
quindici anni di confino 
Fiat, in pensione dal 1977, ha 
accettato di buon grado di 
parlare di sé. della sua espe­
rienza di vita, del suo ieri e 
del suo oggi, di confrontare 
speranze e realtà. È un nar­
ratore che preferisce l'autoi-
ronia all'enfasi, che possiede 
un sottile umorismo. Anche 
per questo vale la pena di a-
scoltarlo. 

•La mia vita? Come ho vis­
suto la labbrica e il lavoro? 
Cosa penso del nuovo modo 
di la i ora re? Be', se proprio ci 
tenete proviamo. Ma. guar-

i da. io ti dico subito che il la-

TORINO __ il repa'*0 
Sminato-, della 

7jMrM<ra,,or' 
nel 1943 

voro come lo intendevo e lo 
intendo io non esiste quasi 
più. Io intendo il lavoro co­
me mestiere. Vorrei fare un' 
inchiesta, fermarmi davanti 
ai cancelli della Fiat Mira-
fiori e chiedere a quelli che . 
escono: hai fatto otto ore di 
lavoro, ma che mestiere fai? 
Sono sicuro che non sapreb­
bero cosa rispondermi. 

-Oggi non c'è più soddisfa­
zione sul lavoro, magiri fan­
no molto meno fatica, però... 
Cerca di capire: io mi dii erti­
vi sul lavoro, facevo dei pez­
zi di precisione con le mie 

mani. Sarà puerile, ma noi, 
quelli della mia generazione, 
ci divertiamo anche adesso 
se c'è da fare qualche lavo­
retto che ti fa usare la lima e 
il cenello. Ma ora, ti sembra 
che queste nuove tecnologie 
diano alla gente la possibili­
tà di imparare, di migliorare. 
di diventare più bravi? Se­
condo me, una dignità del la­
voro non c'è più. 

•Se ho cominciato presto 
in fabbrica? Sei '34, avevo'11 
anni. Facevo il "bocia" in u-
n'aziendina di nichelature in 
Borgo San Paolo, e allora 

non c'erano 1 guanti di gom­
ma. Il sabato il padrone mi 
dava due lire perchè andassi 
al mercato col triciclo e lo ri­
portassi pieno di verdura per 
i suoi conigli. La prima volta 
tornai che il triciclo non era 
pieno e lui mi rifilò un gran 
calcionc. D'allora in avanti 
mi arrangiai, nel triciclo ci 
mettevo anche erba di cam­
po, di calci non ne presi più. 

'Andavo alla scuola sera­
le. all'Avogadro, per specia­
lizzarmi. Sei '42 dovetti 

Domande e risposte Ques;a rubrica è curata da 
Lionello Bignami, Rino Bonazzi. Mario Nanni 
D'Orazio e Nicola Tisci 

Il «tetto» e la 
percentuale di 
incremento 

In base alla legislazione 
vigente, il tetto pensionabile 
(Fondo lavoratori dipenden­
ti) viene adeguato il l3 gen­
naio di ogni anno o a scaden­
za trimestrale? Lo scatto da 
quale parametro viene de­
dotto? 

GIUSEPPE BELLI 
Imola (BO) 

A jKjrnre dal 1 gennaio 
V.IS4 il itfiii pen&wnabile del 
Fondu pt-nxioni /«miraior» dì-
pendenti (ISPSt e di Ine 
21 2ÌV IKHI e viene adeguato o-
gm altrui ni I gennaio, secon­
do fariicofn 3 della legge 

I 29 5I9A2 La percentuale di 
mcrt'j'ifnto t> quella della di-
ncrnica salariale e carovita. • 

Grazie j v la ^ottoscrizior.e 
che hai minio jare a l'Unità, 

Invalida, vive 
nella RFT: da 
due anni attende 
la pensione 

Sono una donna di 55 an­
ni, affetta da sclerosi multi­
pla e sono residente in Ger­
mania perché vivo con mia 
figlia, sposata ad un cittadi­
no tedesco, e sono a loro 
completo carico. Cinque an­
ni fa ho dovuto lasciare il 
mio lavoro perché impossibi­
litata a muovermi. 

Appena accertato il mio 
male ho inoltrato richiesta 
di pensione di invalidità, nel­
l'ottobre 1981. tramite l'Uffi­
cio tedesco di Ausburg, con 
procedimento pensionistico 
CEE, conformemente all'art-
41 comma 2 Reg. CEE. 

La pratica arriva, nello 
stesso"mese all'INPS (con­
venzioni internazionali) in 
Roma. 

11 25 gennaio 1933 (un an­
no e tre mesi dopo) l'INPS ri- ' 
chiede, in Germania, un cer­
tificato .Mod. E 205 D- che 
era già stato spedito all'ini­
zio, evidentemente smarrito 
dalla negligenza ed ineffi­
cienza degli impiegati dei 
nostri uffici. 

Nel mese di aprile del 1983 
l'ufficio tedesco invia, di 
nuovo, il certificato richie­

sto. A questo punto l'INPS dì 
Roma riferisce alla persona 
di fiducia incaricata dalla 
sottoscritta che «ai primi del 
1984 si saprà se la richiesta è 
stata accolta, per la pensione 
di invalidità, oppure respin­
ta». In seguito, in caso positi­
vo, la pratica passerà alla 
Corte dei Conti per il conteg­
gio. Perciò, quanti anni pas­
seranno ancora? Cosa hanno 
fatto In due anni di tempo? 
Evidentemente niente e nel 
frattempo la persona che ha 
richiesto la pensione muore 
di fame se non ha parenti 
che l'aiutino. È giusto tutto 
ciò? Mentre è noto ed accer­
tato che le pensioni di invali­
dità vengono corrisposte ai 
•non invalidi». 

MATILDE DI CAGNO 
Norimberga (RFT) 

smettere a causa del bom­
bardamenti, però ero già di­
ventato un calibrista. Qual­
siasi azienda meccanica, an­
che la più piccola, aveva af-
meno un calibrista: era l'o­
peraio — come spiegare? — 
che costruiva l campioni di 
misura per controllare pezzi 
che dovevano essere precisi 
anche al centesimo di milli­
metro. 

'Lavoravo a quell'epoca 
alla Chiumino e Siccardi, mi 
davano 2 lire e 95 centesimi 
l'ora. Però io sapevo che in 
altre aziende prede vano an­
che 3,60, e cosi, dopo un po', 
andai a chiedere l'aumento. 
Altro che aumento! Fui con­
vocato dal colonnello addet­
to al controllo degli stabili­
menti per la produzione bel­
lica, minacciarono di spedir­
mi al riformatorio. Il giorno 
dopo rovinai di proposito un 
pezzo nello stampo, poi ri­
masi seduto sul banco senza 
far niente. Una specie di 
sciopero, il primo della mia 
vita. Tutti intorno a guar­
darmi, ma per fortuna mi 
andò liscia... 

'Alla Fiat Mira fiori entrai 
all'inizio degli anni Cin­
quanta. Conoscevo bene il 
mio mestiere, fui chiamato 
anche a fare 1 calibri a cop­
pia per la costruzione delle 
prime macchine transfert 
Ma ero attivista sindacate 
della CGIL, facevo II collet­
tore, diventai membro della 
Commissione interna e nel 
'55 finii al reparto confino 
del Materiale Ferroviario, in 
corso Lione. Qualifica di ma­
novale. Quanta merda ho 
dovuto mangiare! 

• Una parte di noi — ricor­
do Vielti, Concila, Gualan-
dris, alcun: altri — eravamo 
decisi a tener duro. Faceva­
mo tutti gli scioperi, si parte­
cipava ai picchetti davanti 
alle sezioni Fìat. Molti inve­
ce non se la sentivano più, 
erano demoralizzati. Biso­
gna tener conto che la Fiat a 
quell'epoca scriveva addirit­
tura alle famiglie che chi 
scioperava era un padre sen­
za coscienza e molte donne, 
spaventate, premevano sul 
manti. A noi, in fabbrica, 
sembrava di predicare nel 
deserto. A parole II davano 
ragione, ma poi, al momento 
buono.-

•Un giorno, ero proprio e-
sasperato, ti vedo arrivare 
uno col motorino nuovo che 
si era compralo facendo il 
crumiro e gli straordinari. 
Dalla rabbia, come lui gira 
l'angolo, gli ho pisciato nel 
serbatorio. Sì, mi sono fatto 
l'autocritica perché era sba­
gliato, era una logica da a-
narcotde. Ma bisogna capire, 
era dura. Un'altra volta ab­
biamo bucato le gomme al 
due o tre crumiri più Incalli­
ti, poi 11 abbiamo aspettati 
all'uscita e 11 sfottevamo: 

"Ma guarda che scalogna, 
hai lavorato finora e ti tocca 
andare a casa a piedi". An­
che lì abbiamo sbagliato. Pe­
rò... ecco, forse a qualcosa 
servì perché allo sciopero 
successivo parteciparono 
anche loro, anzi la partecipa­
zione fu generale. E. dopo 
tante delusioni e amarezze, 
lo e Gonella ci abbracciam­
mo piangendo per la gioia. 

'Quando sono tornato alla 
Mirafiorì mi hanno rivaluta­
to dandomi la categoria che 
mi aspettava, la superprima, 
quella che ora chiamano il 
quinto livello. Ho vissuto gli 
anni delle grandi conquiste e 
ho visto degli errori, certi at­
teggiamenti di tipo sottopro­
letario, che hanno poi con­
corso a metterci in difficoltà. 
Io sarò stato un po' anarcoi­
de, ma ho sempre cercato di 
non pensare solo a me stesso; 
se sono giuste, le forme di 
lotta, in fabbrica e fuori, de­
vono sempre portare alleati 
alla classe operaia. 

•Quando stavo per lascia­
re il lavoro, hanno comincia­
to ad arrivare alla FIAT le 
macchine automatizzate e 1 
robogate. Noi anziani ci di­
cevamo: "Qui va a fìnlre che 
la gente sta a casa e Gianni 
Agnelli li schiaccia lui i pul­
santi"... II progresso ci vuole. 
anche quello tecnologico è 
giusto ed è necessario. Però, 
come diceva Gramsci, biso­
gna che II profitto non rada 
tutto nel dividendi degli a-
zlonistl. Ora si parla solo di 
costo del lavoro, ma II lavoro 
non c'è. Diritto al lavoro, di­
ritto alla salute, diritto alla 
casa, tutte cose sacrosante; 
ma non ti sembra che la Co­
stituzione sia stata^ un po' 
troppo trascurata? È vero, ci 
sono stali tanti migliora­
menti in questi anni, però 
quando vedo I giovani che 
trovano la droga e non tro­
vano un'occupazione, capi­
sco che non hanno la possibi­
lità di essere felici. Avranno 
l'automobile, ma uno che sia 
cassintegrato o disoccupato. 
come se la mette la benzina 
nel serbatolo a 1300 lire il li­
tro? 

*Io e mia moglie per era 
non ci lamentiamo, 600 mila 
lire la mia pensione, lei con 
U minima, è quel poco che ci 
basta. Ma per tanti altri è 
drammatica. Chi percepisce 
tre o quattrocentomlla lire, 
come la mette con l'affitto, 
col riscaldamento, con le ta­
riffe che continuano ad au­
mentare? Sapessi quanti 
sfratti, quanti casi dolorosi 
ci sono. A proposito, dimen­
ticavo di dirti che sono re­
sponsabile del sindacato 
pensionati per II quartiere 
Santa Rita. Insomma, lavo­
ro ancora: 

Pier Giorgio Betti 
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